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                        RIVENDICHIAMO I NOSTRI DIRITTI. 

Fin dal primo mese dal pensionamento, viene corrisposto al dipendente il rateo pensionistico. Si 

verifica anche, e ciò si è appreso interpellando personale collocato in pensione, che l’emolumento 

per alcuni quiescenti risulta ancora devoluto in modo provvisorio e quasi sempre di importo 

inferiore a quello della effettiva pensione ( anche fino a somme che arrivano a euro 150,00- 

200,00). Allorché viene trasferita la partita all’ “INPS ( ex INPDAP)” non avviene con 

sollecitudine il conguaglio delle somme elargite in meno. In tal caso, per evitare che il 

dipendente in pensione non ottenga con solerzia i giusti diritti economici, l’amministrazione 

dovrebbe emettere in tempi ragionevolmente brevi il decreto di pensione definitiva, dandone 

comunicazione all'interessato sugli atti amministrativi che invia all’Ente previdenziale, per 

metterlo in condizione di eccepire il ritardo della notifica del decreto, qualsivoglia irregolarità e 

chiedere notizie, spiegazioni e chiarimenti, sulla base di riscontri oggettivi derivanti da 

eventuali differenze. A tal proposito alcune lamentele verbali sono approdate alle orecchie di 

questo gruppo, relative a richieste di notizie rivolte dagli interessati all’Amministrazione, che 

talvolta avrebbe abbondantemente ritardato l'invio del decreto a pensione definitiva all'Ente 

previdenziale. L’Amministrazione in qualità di datore di lavoro – per delega del Ministero della 

Difesa – deve curare con premura i diritti del personale in quiescenza, indirizzandolo verso il 

soddisfacimento di qualsivoglia questione giuridica ed economica di suo interesse. E’ essenziale 

sottolineare questa disfunzione, per evitare lungaggini burocratiche, che provocano 

preoccupazione e malessere nell’animo dell’avente diritto . I pensionati desiderano un maggiore 

impulso nell'iter burocratico, per migliorare il dialogo tra gli organi competenti ( centrali e 

periferici dello Stato ), al fine di evitare eventuali ritardi oltre i “termini perentori” sulla 

questione pensionistica; ovvero a partire dai controlli di legittimità dovuti dalla “Corte dei 

Conti”, a quelli eseguiti dalla ragioneria centrale del “Ministero” competente; nell’istruttoria e 

nell'invio delle pratiche pensionistiche da parte della Amministrazione ed alla risoluzione 

definitiva del trattamento pensionistico, attraverso gli adempimenti “dell’INPS” competente. 

Fluidificare la burocrazia, rivitalizza sicuramente la fiducia del personale in quiescenza. Altro 

annoso problema da migliorare è senz'altro quello della procedura amministrativa relativo a 

pratiche medico legali di riconoscimento delle infermità derivate da causa di servizio, 

finalizzate ad ottenere l’ equo indennizzo e/o la pensione privilegiata ordinaria. L'iter 

burocratico soffre di lungaggini così complesse, che per ottenere un riconoscimento di infermità 

e le relative provvidenze economiche trascorrono in alcuni casi dagli otto ai dieci anni, 

nonostante la promulgazione del D.M. 16 settembre 1993 nr. 603. Il regolamento recante 

disposizioni di attuazione degli articoli 2 e 4 della legge 7 agosto 1990 nr. 241, stabilisce che il 

termine per liquidare un equo indennizzo e/o la pensione privilegiata ordinaria è di 330 giorni. 

Inoltre, con il DPR nr. 461/2001, il legislatore ha voluto porre fine a tali insostenibili tempi 

burocratici, con la istituzione, a livello Centrale, del “comitato di verifica delle cause di servizio” 

, mentre alle “Commissioni mediche periferiche territorialmente competenti” è rimasto il 

compito di pronunziarsi sulla diagnosi dell’infermità o lesione, comprensiva, possibilmente anche 
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dell’esplicitazione eziopatogenetica, nonché del momento della conoscibilità della patologia e 

delle conseguenze sull’integrità fisica, psichica o sensoriale  

(ascrivibilità a categoria di pensione), e sull’idoneità al servizio. Ha eliminato, quindi, che la 

pratica, prima di essere inviata alla C.M.O. territorialmente competente, fosse munita della 

relazione con parere del Servizio Sanitario e del Comandante di Corpo. Ha stabilito, inoltre, una 

nuova procedura amministrativa, fissando termini temporali inderogabili per le Amministrazioni e 

le Commissioni periferiche, entro i quali le pratiche debbono essere definite, dei quali si 

riassumono i punti più salienti : 

· L’ufficio che riceve la domanda deve curare l’immediato invio, unitamente alla documentazione 

prodotta dall’ interessato (domanda e certificazioni rilasciate da struttura pubblica) all’Ufficio 

amministrativo competente ad emettere il provvedimento finale. 

· L’ufficio competente ad emettere il provvedimento finale, entro 30 (trenta) giorni, deve 

trasmettere alla commissione territoriale competente la domanda e la documentazione prodotta 

dall’interessato, dando comunicazione allo stesso entro i 10 (dieci) giorni successivi. 

· Il responsabile dell’ufficio presso il quale il dipendente ha prestato servizio, nei periodi 

interessati al verificarsi di fatti attinenti alla insorgenza od aggravamento di infermità o lesioni 

corrisponde alle richieste istruttorie fornendo gli elementi informativi entro 10 (dieci) giorni 

dalla ricezione della richiesta stessa. 

· La commissione medica, entro 30 (trenta) giorni dalla ricezione degli atti amministrativi, 

effettua la visita, redige processo verbale, con l’indicazione delle generalità del dipendente, il 

giudizio diagnostico, l’indicazione della categoria di ascrivibilità, il giudizio di idoneità al servizio 

od altre forme di inabilità. 

· Il verbale deve essere trasmesso alla amministrazione competente entro 15 (quindici) giorni 

dalla conclusiva visita. 

· L’amministrazione competente ad emettere il provvedimento finale invia al comitato, entro 30 

(trenta) giorni , oltre il verbale stesso, una relazione nella quale sono riassunti gli elementi 

informativi disponibili, relativi al nesso causale tra l’infermità e l’attività di servizio, nonché 

l’eventuale documentazione prodotta dall’interessato. 

· Al dipendente è data comunicazione della trasmissione degli atti al comitato entro i successivi 

10 (dieci) giorni . 

· Il comitato accerta la riconducibilità ad attività lavorativa delle cause produttive di infermità 

o lesione, in relazione a fatti di servizio ed al rapporto causale tra i fatti e l’infermità ed entro 

60 (sessanta) giorni ( in atto prorogati a 12 mesi) si pronuncia sulla dipendenza dell’infermità. 

Il personale in quiescenza dal giorno dopo che va in pensione non viene più seguito. Purtroppo, 

proprio dal giorno successivo c’è bisogno di un supporto fattivo da parte della Amministrazione. 

Oggi come in passato, tutti sappiamo, si brancola nel buio totale, nella speranza che le procedure 

siano state fatte con correttezza. Nonostante il disposto del DPR 461/2001, le Amministrazioni 

territoriali di competenza, spesso non si attengono a mettere in atto i termini temporali sopra 

indicati, e continuano a ricalcare i tempi biblici del passato. Una domanda di riconoscimento di 

infermità, viene trasmessa alla C.M.O. territorialmente competente, a volte anche dopo 3 (tre) / 

4 (quattro) anni. Tutto ciò in dispregio dei diritti del personale in quiescenza . 
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Gli interessati, infatti, lamentano di essere costretti a telefonare continuamente agli uffici 

competenti, per sollecitare le pratiche, ottenendo scarsi risultati.  

Si segnala altresì, che il Comitato di Verifica emette già da tempo, con prassi consolidata, 

giudizi di non dipendenza da causa di servizio per patologie, che ormai erano considerate 

“malattie professionali” per le forze di Polizia e l’Arma dei Carabinieri: “cardiopatie, artrosi 

diffuse, bronchiti, malattie nervose, ipertensione, ecc. ecc.". Si deve ritenere che il giudicato 

avviene anche sulla scorta di relazioni carenti di elementi idonei ad evidenziare il nesso di 

casualità tra patologia e fatti di servizio, da parte dell’amministrazione di appartenenza del 

dipendente .Tali adempimenti, infatti, se non possono prescindere da una buona ed aggiornata 

conoscenza della procedura amministrativa, altrettanto non possono fare a meno della 

conoscenza dei principi del diritto e soprattutto delle implicazioni giuridiche dei giudizi medico – 

legali, che spesso incidono pesantemente sulla dignità,e sul patrimonio e del dipendente. Si 

richiede, per tanto, una indagine conoscitiva delle modalità e dei tempi di istruzione delle 

pratiche medico – legali in argomento, al fine di adeguare tali adempimenti alle norme delle leggi 

in vigore. 

QUANTO SOPRA SARA' MOTIVO DI RIVENDICAZIONE nell’interesse dell’assistenza e del 

benessere del personale in quiescenza. Si segnala la disinformazione che impera impietosa nei 

confronti dei pensionati, per cui molti colleghi incorrono nella perdita di benefici economici, 

derivanti loro da avere contratto infermità riconosciute dipendenti da cause di servizio, per 

essere incorsi nella perenzione dei termini. 

QUESTO DOCUMENTO SARA' SOSTENUTO CON FORZA E CONVINZIONE, nelle sedi 

opportune, quando avremo VOCE GIURIDICA, per esortare gli organi competenti ad un più 

puntuale rispetto della normativa ed a trattare le problematiche del “ diritto costituzionale alla 

salute” facendo esclusivamente gli interessi , in modo obiettivo, del personale in quiescenza e 

per promuovere e difendere i NOSTRI interessi economici e delle NOSTRE famiglie. Fornire 

tale beneficio è lungimirante, perché rendere nuovi modelli di vita anche per garantire “giustizia 

amministrativa”, ai pensionati del comparto difesa e sicurezza , significa sicuramente bilanciare 

il controvalore della loro fatica e del loro impegno già profuso nello scenario lavorativo. 

 

*) Nino Zammataro amministratore pagina facebook pensionati Carabiniere (org no profit) 


